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Intervista a Goran Bregovic, da rockstar a musicista dei film di Emir Kusturica

«Quando sognavo
di essere i Pink Floyd»
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Qui accanto
il compositore
jugoslavo
Goran Bregovic.
Sotto una
scena
del film di
Kusturica
«Underground».
In basso
Vinicio Capossela

TOURNÉE ITALIANA

Monk Tentet
Un omaggio
da superband

Il jazz, in Italia, non si ascolta solo nei mesi
estivi. Chiuso in bellezzafebbraio con il Festi-
valdiPescara (memorabile il concertodatodal
chitarrista Jim Hall accompagnato da orche-
stra sinfonica, il 28 al TeatroMassimo), anche
marzo risulta pieno di tante belle cose. Oltre a
diversi isolati concerti, sono numerose anche
lerassegne:gli Itineraridi JazzaTrento,ilMusi-
cus Concentus a Firenze, la rassegna dedicata
al sassofonodi Modena, l’Eurofestival di Ivrea,
il Progetto Jazz di Cremona, i Linguaggi Jazz di
Torino esoprattutto il ReggioEmilia JazzFesti-
val, arrivato alla ventesima edizione.La rasse-
gna reggiana ha presentato il Monk Tentet in
prima nazionale in un Teatro Ariosto stracol-
mo, con tante persone rimaste senza biglietto,
sull’onda di questa nuova popolarità di cui
sembra ultimamente godere la musica afro-
americana.

Il Monk Tentet è una vera e propria super-
band di eccelsi musicisti, fra i più insigni del
jazzmoderno,cheinunmodoonell’altrohan-
no avuto a che fare con Thelonious Monk e la
sua musica. Monk, si sa, èquelgenialepianista
chehacontribuitoinmododeterminantenon
solo a inventare nella seconda metà degli anni
Quaranta il be-bop e quindi il linguaggio mo-
derno del jazz per antonomasia, ma anche ad
apriremolte stradeche,debitamentepercorse,
avrebbero contribuito a superarlo. Monk, as-
sieme a Miles Davis, Ornette Coleman e John
Coltrane è quello che più di ogni altro ha con-
dizionato il fare della musica afro-americana
negli ultimi 25anni, e il supergruppoa lui inti-
tolato gli ha reso omaggio reverente, eseguen-
doalcunedelle sue piùbelle composizioni, co-
me Epistrophy, Bye Ya, Evidence, Ugly Beauty,
I Mean You,Light Blue, Four In One e Ruby My
Dear (è mancata all’appello solo Round Mi-
dnight).

I brani sono stati arrangiati da Don Si-
ckler (che ha diretto e anche suonato la
tromba), in modo piuttosto rispettoso dello
spirito degli originali, limitandosi ad armo-
nizzare le linee melodiche sghembe e a vol-
te aggrincianti inventate da Monk, che an-
cora affascinano per la loro conturbante
modernità e a organizzare alcune sottoli-
neature orchestrali alle improvvisazioni dei
solisti.

Non si è quindi rischiato di sviluppare le
aperture suggerite da Monk (come ha fatto
invece in un recente splendido album per la
JVC l’arrangiatore Bill Holman), limitando-
si piuttosto a lasciare intatta la suggestione
delle invenzioni monkiane. L’esecuzione
orchestrale così voluta è stata piena, calda e
swingante in cui ogni solista ha rispettato
la grande fama di cui gode. Steve Lacy al
sax soprano e Johnny Griffin al tenore han-
no saputo costruire gli assoli più intensi:
Lacy in modo etereo ed astratto con grande
capacità lirica, Griffin in modo più terreno
e concreto, quasi viscerale.

Bravissimi sono stati anche tutti gli altri
maestri: Phil Woods al sax alto e al clarinet-
to, Eddie Bert al trombone, Howard Jo-
hnson al sax baritono, Jack Walrath alla
tromba.

La sezione ritmica è una delle più solide e
collaudate della storia del jazz (hanno suo-
nato insieme molti anni nel gruppo Sphere,
ricostituitosi proprioin questi mesi), il di-
screto ma puntuale Ben Riley alla batteria,
il bravissimo Ray Drummond al contrab-
basso e soprattutto Kenny Barron, al piano,
che per fantasia melodica, sottigliezze ar-
moniche e timbriche e senso dello swing ha
pochi rivali oggi al mondo.

Il Monk Tentet, nella sua fitta tournee
italiana, sarà anche a Firenze il 25, al Teatro
Aurora.

Aldo Gianolio

MILANO. Goran Bregovic oggi vive
dietro lo schermo. Ed è felice. Dopo
aver passato quindici anni a fare la
rock-star, quando esistevaancora la
Yugoslavia, suonando un rock che
lui non esita a definire «riciclato da
quanto si faceva all’estero», il com-
positore di Sarajevo, ex studente di
filosofia e sociologia, vive adesso
unasecondagiovinezza.

La sua musica sta facendo il giro
del mondo, ormai legata visceral-
mentealle immaginidiEmirKustu-
rica, da Il tempo dei Gitani ad Un-
derground, passando
per quell’avventura
americana allucina-
ta e visionaria che è
nata sotto il nome
di Arizona Dream,
mai distribuito in
Italia e visto a Mila-
no proprio in aper-
tura del festival
«Suoni e Visioni».
Abbiamo ammirato
la sua musica, che
mischia con grande
naturalezza il fuoco
dei Balcani e l’amara
malinconia di un anima in fuga,
realizzando una sintesi successiva
ed efficace di tradizione e di mo-
derno, tra i grandi esempi di co-
lonne sonore da kolossal e le cor-
de più intime e disperate.

E finalmente lo abbiamo ascol-
tato nelle tre tappe italiane (oltre
Milano è stato a Udine e Mode-
na), dove si è registrato il tutto
esaurito.

Comehavissutoquestodoppio
ruolo, prima da rockstar e poi da
compositoredi cinema. Nonc’è il
rischiocheancheilsecondopossa
starlestretto?

«Per quindici anni sono stato il
musicistapiùfamosoinYugoslavia,
circondato da persone che viveva-
no all’ombra del mio successo, con
tuttigliobblighidovutiall’esserefa-
mosi.Èunacondizionecheallalun-
gastanca.Inveceilmiosognoeraes-
sere come i Pink Floyd: sono stati la
più grande band del mondo e non
c’era il bisogno di appendere i loro
posters in camera. Adesso ho realiz-
zato quel sogno. La gente compra i
miei dischi senza sapere che faccia
ho. È la condizione migliore. Anzi
credo che il cinema offra molta li-
bertà».

In che modo si svolge il suo la-
voroperilcinema?

«Èunlavoromoltocomplesso.Se
il film è bello, stimolante, tutto è
molto più facile. Paradossalmente
però anche se il film è brutto, le im-
magini poco interessanti, puoi ap-
piccicarci suqualsiasi cosa. Hofatto
una ventina di film,e solo quattroo
cinque mi soddisfano, e la conside-
rounapercentualegiàalta.Nelcaso
dei film di Kusturica preferisco an-
dare sul set ed assistere alla genesi
del film, entro di più nello spirito e
discutoconluidimoltecose».

Lavoreràancoraconlui?
«Per adesso no. Lui sta finendo il

suo nuovo film, cheprobabilmente

andrà al prossimo festival di Can-
nes. Non ha scelto nessuno dei
compositori con cui aveva già lavo-
rato. Ha voglia di cambiare. Tra l’al-
tro, a causa dei nostri impegni, non
civediamodaseimesi».

Tornandoallasuamusica.Que-
sta orchestra con cui gira in tour-
néeèmoltogrande.Chetipodila-
voroc’èdietro

«Innanzitutto mi considero un
compositore balcanico. Per questo
ho eliminato i legni tradizionali e
ho inserito solo strumenti etnici.

Anche per la sezione degli ottoni,
ho voluto degli ottoni gitani, per-
chénonsonoesattamenteintonati,
hannoquelsuonoparticolare,cheè
necessario alla mia musica. La sua
particolarità è che non deve essere
rigida,unpòcomeilpunk,cheèsta-
to interessante fino ai Sex Pistols,
poisièirrigidito».

Lei lavora con le orchestre dei
paesi incuivaasuonare,chesiag-
giungono al suo ensemble origi-
nale. La musica cambia per que-
sto?

«Anche se la partitura è sempre
quella, si deve adattare alle orche-
stre e ai cori, che cambiano. In Sve-
zia o in Estonia, ad esempio, l’inter-
pretazione è stata più rigorosa. In
Turchia più emozionante, e via di-
cendo.Èunamusicaitinerante».

Rispettoaisuoitrascorsi,oggila
sua musica ha un
respiro molto più
largo. Ci sono an-
che influenze
classiche?

«Soprattutto la
musica del rito or-
todosso. Inoltre
sono molto in-
fluenzato dal me-
todo di composi-
zione di Arvo Pärt,
ammiro la sua
semplicità.Comei
Pink Foyd, ha que-
sta lentezza pro-
fonda capace di
trascinare l’ascol-
tatore piano pia-
no. Ma molte cose
diclassicamiannoiano,soprattutto
l’opera lirica. Mi ricordo che da
bambinomiportavanoadascoltare
la Madama Butterfly, con una can-
tante che per tutta la vita faceva
quel ruolo, magari aveva sessan-
t’anni e doveva fare la parte di una
quindicenne».

Comunque i suoi interessi sono
piùversomusicheetiche.

«Certo, partendo dalle mie origi-
ni. Ci ho messo un pò a capire che
anche io come altri avrei dovuto
scavare nelle mie origini e lavorare
sulla mia cultura, che anche se è
quella di un piccolo paese, ha mol-
tissimo da dare. Però ascolto pure
molta musica araba e del Pakistan.
Mentre lavoravo su Arizona Dream
mi sono infatuato della musica
eschimese».

Oggidovevive?
«A Parigi. Ho provato anche a vi-

vere in America. Avevo vinto la car-
taverdeconla lotteria.Hounfratel-
loche fa il cuocoaNewYorkeallora
misonotrasferito lìconlamiafami-
glia. Ma dopo nove mesi siamo tor-
natiaParigi».

NonèpiùtornatoaSarajevo?
«Vivevo fuori già prima della

guerra. Non ci sono più tornato.
Non ho preso posizione anche per-
ché ho una situazione familiare
complessa. Mia madre è serba, mio
padre croato, mia moglie è mussul-
mana. Sono anche stato considera-
to un nemico, ma è successo aquasi
tutti quelli che sono diventati fa-
mosi».

Alberto Riva
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Ho capito
che dovevo
ritrovare
le mie origini
musicali

IL DISCO «Liveinvolvo», il nuovo cd del cantautore emiliano

Capossela, un tango dai bassifondi
Ballate notturne e romantiche, cover e parole in libertà. Tra gli ospiti la gitana Kokani Orkestar.

MILANO. BeveTraminer aromatico, Vini-
cio Capossela. Lo serve da oste consuma-
to in flute eleganti ai commensali-giorna-
listi, accolti da un’atmosfera da veglione
post-atomico. Stelle filanti colorate vola-
no fra i tavoli, assieme al suono pernac-
chiante di trombette e alla malinconia
dei cappellini di carta dorata. Ci si metto-

no, pure, tre musi-
canti da osteria bal-
canica, con violino,
chitarra e fisarmoni-
ca che fanno venire
il groppo in gola per
la suggestione. An-
cor più quando par-
tono per una parti-
giana Bella ciao. Vini-
cio il cerimoniere in-
dossa una camicia
rossa, dal collo infi-
nito, e una specie di
bombetta d’altri
tempi. Sostiene il pe-
so delle fatiche con
un bastone dall’im-
pugnatura a forma di
pappagallo. Poi illu-

stra il menu e decanta le cannazze con la
Kuta kuta, che tutti aspettano con ansia.
«I Kuta Kuta sono la tribù di mangiatori
di gallinaccio da cui discendo orgogliosa-
mente» spiega lui. Finchè l’arcano si rive-
la e compaiono magicamente piatti di zi-
te al sugo di carne. Musica, maestro. E
parte un videoclip scalcinato e on the

road, metà Kerouac e metà Fante, con un
ritmo boogie che mette voglia di ballare:
Scatà scatà, cioè l’inno dell’ultima follia
televisiva di Paolo Rossi. Ah, quasi ci di-
menticavamo: c’è anche un nuovo al-
bum. Si intitola Liveinvolvo ed è qualcosa
di speciale. Un disco dal vivo, d’accordo.
Ma non esattamente un riassunto di tour
o un punto fermo di carriera. Semplice-
mente la testimonianza di una nottata un
pò diversa, il 22 ottobre 1997 al «Naima
Club». «È stata una serata memorabile,
tanto che il giorno dopo nessuno riusciva
più a ricordarla: è durata cinque ore e an-
che i netturbini pensano di aver sognato
quando rivedono uscire dal locale quella
processione strombazzante», dice Vini-
cio, scherzando ma neanche troppo.

Dentro c’è di tutto, di più. Ecco le balla-
te notturne e romantiche del primo pe-
riodo, quello che i vecchi fans vagheggia-
no nostalgici: Una giornata senza pretese,
Scivola vai via, All’1.35 circa. Oppure l’in-
calzare latino di un hit (ma sì, pure Ca-
possela ne ha scritti) come Che cossè l’a-
mor e la collezione di bislacchi di L’accoli-
ta dei rancorosi. E, ancora, qualche cover
sparsa qua e là: un tocco di Vysotskij per
Il pugile sentimentale e una botta di virile
romanticismo su Estate di Bruno Martino,
uno dei più grandi crooner di casa nostra.
Bei suoni, pieni e tondi. Ancor più quan-
do entra nella mischia il combo gitano
della Kokani Orkestar, fiati in libertà ed
energia etilica: «Con loro, quella sera, ho
fatto di tutto. Oltre a cantare, ho bevuto

grappa direttamente con i denti, ho spac-
cato bicchieri per terra e mi sono spento
una sigaretta sul braccio».

«Un’opera a se stante» la chiama Vini-
cio, domani in scena su Mtv (a Sonic, ore
21).

E, nel frattempo, non perde il vizietto
di scrivere: cosa, non si sa bene. «Forse un
libro, ho già qui il titolo, Ovunque proteg-
gimi. No, non è un’invocazione al buon
Dio, ma alla Grazia. Che mi stia un pò vi-
cino dato che intorno a me gravitano so-
lo disgraziati. E, poi, sempre tutti questi
personaggi che mi rincorrono e mi tor-
mentano. Non mi danno mai pace finché
non li ho fissati in qualcosa. In un rac-
conto, in una canzone, in una frase».

Gente strana, assurda, magnifica. Im-
maginaria. Come quelli della contrada
Chiavicone, degli altipiani di Lacedonia,
del ramo dei Pacchi Pacchi. «L’Italia vera
mi piace meno. Meglio sognare ed evoca-
re: strade sterrate, bassifondi...Quello è il
mio mondo». Capossela legge, studia,
s’appassiona. Il tango, i gitani, Celine,
Waits. E Jeff Buckley: «Ci ha regalato una
grande lezione di intensità nella musica e
nella vita. Penso a lui e mi vengono in
mente due sentimenti: paura e amore».
Vinicio: c’è ancora qualcuno che ti para-
gona a Paolo Conte...«È così, that’s enter-
tainment. Ma una differenza c’è: lui è un
bravo avvocato, mentre io sono uno che
ha sempre bisogno degli avvocati».

Diego Perugini
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